
PAG. 4 / s p e c i a l e l ' U n i t à / Jiabato 5 settembre 1970 

Contro il decretone che colpisce i consumi popolari le proposte e la politica positiva dei comunisti 

Il nuovo « decretone » e le misure fiscali che lo sostan
ziano sollevano questioni di fondo circa le prospettive della 
lotta politica dei lavoratori italiani. Abbiamo perciò r i tenuto 
uti le r iunire attorno ad una '< tavola rotonda » alcuni compagni 
che si occupano di problemi economici in Parlamento, nelle 
giunte regionali, in grandi comuni: l'on. Luciano Barca, vice-
presidenle del gruppo parlamentare comunista alla Camera; 
l'on. Leonello Raffaelli, vicepresidenle della Commissione Fi
nanze della Camera, Francesco Mandarini , assessore alla Re
gione Umbra; Vi t lono Marchi, assessore alle Finanze al Comune 
di Livorno; Renato Pollini, assessore alle Finanze alla Regione 
Toscana e Armando Sarti, assessore al Bilancio al Comune di 
Bologna. 

Per la Redazione ha partecipato alla tavola rotonda Renzo 
Stefanelli. 

La discussione è stata aperta con la seguente domanda: 
vi sembra che le misure contenute nel decretone reall/.zin,i 
lo spostamento di risorse dai consumi privati superflui ai con
sumi pubblici ed agli investimenti ? 

BARCA ^ r e d o c n e siamo tutti d'accor
do che è necessario trasfe

rire una notevole quantità di risorse 
dai consumi individuali superflui, ai 
consumi sociali (casa, salute, scuola) 
e siamo anche d'accordo — e lo ab
biamo detto con la risoluzione del Par
tito detl'8 luglio — che è necessario 
aumentare le risorse investibili per ga
rantire uno sviluppo estensivo che in
vesta tutte le aree, anche quelle sotto
sviluppate e, contemporaneamente, lo 
sviluppo intensivo che mantenga l'Ita
lia a un livello di competitività e pro
duttività elevato. 

Il provvedimento che il governo ha 
preso, solo apparentemente si muove 
in questa direzione; dico solo apparen
temente, perché tutto il ragionamento 
al quale il provvedimento è ispirato, 
va capovolto. Esso parte dalla esigen
za di reperire una certa quantità di 
mezzi e non, come invece è necessa
rio, dalla esigenza di attuare una de
terminata riforma e di spendere, a 
questo scopo, subito e molto. E' par
tendo da questo, che poi andava af
frontato il problema del reperimento 
dei mezzi per far fronte a queste ri
forme o a quelle giudicate più urgenti. 

In questo quadro, potranno anche en
trare alcune misure fiscali, ma, eviden
temente, non si può affidare tutto al 
prelievo fiscale perché, questo, soltan
to In parte può far fronte all'Ingente 
trasferimento di risorse che è neces
sario. Quindi, andava visto subito lo 
strumento creditizio, andava precisata 
la politica monetarla, soltanto in un 
quadro chiaramente finalizzato, che 
qualificasse in modo nuovo tutta la ri
presa produttiva (noi non abbiamo par
lato di una qualsiasi ripresa produt
tiva: la Direzione del partito ha par
lato di una ripresa produttiva quali
ficata, cioè di una spesa chiaramente 
orientata in determinate direzioni: sia 
in direzione sodale che in altre dire
zioni, come macchine, beni strumen
tali, creazione di nuove fabbriche); ed 
è in direzione di questo che andavano 
pensate le misure congiunturali. Inve
ce ci troviamo di fronte ad una legge 
complètamente capovolta; ed è questa 
legge che noi, in primo luogo, respin
giamo. 

SARTI Concordo pienamente con Bar. 
J ' ca. Già per 11 fatto che si par
la di misure congiunturali, la cosa suo
na come una grave critica alle inadem
pienze, all'assenza di 20 anni di politica 
delle riforme anche nello stesso settore 
del sistema fiscale. 

In Italia non abbiamo ia possibilità 
di Intervenire — in modo anche dra-
otico — al livello innanzitutto della for
mazione del reddito che risente della 

struttura monopolistica, capitalistica e 
speculativa del nostro assetto produt
tivo. 

E' bone dire che il nostro sistema 
fiscale è paragonabile, in Europa, sol
tanto a due altri sistemi: della Grecia 
e della Spagna. Nessun altro paese 
europeo ha un sistema fiscale così arre
tralo, e con l'aggravante, per l'Italia, 
del fatto di essere un paese industrial
mente avanzato e pertanto con una for
mazione del reddito che imporrebbe di 
avere un sistema fiscale manovrabile, 
le cui decisioni politiche si orientassero 
nel senso delle riforme. 

BARCA ' ^ n c n e ' ° strumento creditizio 
e monetario è stato, in gene

re, usato in senso restrittivo. Pratica
mente, in Italia abbiamo avuto i danni 
della Inflazione sommati a quelli della 
deflazione. E anche oggi, con gli au
menti dei prezzi in atto, lo spettro di 
una manovra che porti ad aumentare 
la disoccupazione deve preoccuparci, 
deve farci rimanere vigilanti. In que
sto senso, decisiva sarà la politica cre
ditizia dei prossimi anni. 

STEFANELLI Q u a n d° P81-'' di strumenti 
non fiscali che potrebbe

ro servire a spostare risorse da un 
certo tipo di consumi privati al settore 
dell'investimento e dei consumi socia
li, pensi solo al settore creditizio op
pure a qualche altra misura più spe
cifica? 

BARCA Vorrei fare due esempi: uno 
L>HI\V.H è gUe) ]o d | p r e | e v a r e d a J | a 

rendita fondiaria e finanziare in modo 
serio la « 167 »; l'altro è quello di ap
plicare una nuova legge per l'espro
prio delle aree fabbricabili. Ecco cosi 
delle misure non fiscali che però spo
stano redditi. 

Colombo, nella conferenza stampa te
levisiva, ha detto che il governo do
vendo scegliere fra le tasse e la In
flazione, ha scelto le tasse; ma, in 
realtà, abbiamo tutte e due: le tasse 
e l'Inflazione. Ebbene, se la Inflazione 
è in atto, si pone già il problema di 
governare questa inflazione. Perché 
non potremmo studiare dei sistemi per 
far sì che l'Inflazione, nella misura 
in cui c'è. ed è in atto, anche per fat
tori intemazionali, colpisca redditi di
versi da quelli operai e contadini, e 
si studino formule per salvaguardare 
1 redditi operai e contadini? Per esem
pio, oggi, io non sarei contrario ad 
aprire la discussione sul perfeziona
mento della scala mobile. Perfezionan
do il discorso sulla scala mobile per I 
redditi salariali potremmo difendere il 

valore reale del salario, proteggendolo 
contro l'inflazione, e lasciare che quel

la inflazione colpisca altri redditi, pa
rassitari, non produttivi, rendite e co
sì via. 

RAFFAELLI P e r " credito sono d'ac-
cordo con quello che dice 

Sarti; vorrei precisare poro che la ma
novra creditizia ha fatto e fa una dura 
politica selettiva alla rovescia. E' noto 
che nel campo dell'edilizia, la banca 
ha sui venzion.ito tutti (la seconda ca
sa, il grattacielo, la casa superflua, 
eoe ) e non ha finanziato la casa di 
cui c'è domanda sul mercato Italiano: 
la casa dei lavoratori. Un aspetto ti
pico della manovra selettiva alla ro
vescia, è il blocco, ormai quasi totale, 
del finanziamento degli enti locali. Ed 
è noto che l'ente locale ovvlerebbe 
a quella macchinosità della spe3a In 
cui è invischiata la macchina statale 
(perchè spende più velocemente e sotto 
più controlli). 

S^RTI P e r l a r e u n e s e m P ' ° di quanto 
colpisca questa manovra credi

ti? vi. oggi, un istituto romano di finan
ziai,. «nto di opere pubbliche. all'Aitimi-
nisti-azio, ° comunale di Bologna ha ri
chiesto un aumento del saggio di inte
resse su un mutuo di tre miliardi e 
mezzo, per opere pubbliche, dal 7,32 
al 10,06 per cento, con un aggravio 
ulteriore del costo, di 500 milioni. 

MARCHI Q l l e s t o * u n fenomeno na
zionale. La tutela del comu

ni, oggi, è di due tipi: c'è la tutela 
della Prefettura e della Commissione 
centrale finanza locale. Ma c'è una 
tutela nascosta che è esercitata da chi 
affida il denaro ai comuni; per cui 
si ha il presidente dell'Istituto banca
rio che tenta addirittura di superare 
la volontà di un Consiglio comunale 
o di una assemblea consiliare. Un isti
tuto di credito ha detto: voi avete due 
richieste: un mutuo a ripianamene) 
di un disavanzo e un mutuo di inve
stimento di carattere sociale; 11 presi
denza è disponibile per la prima ope
razione e non per la seconda. 

La cifra che viene richiesta oggi dal 
governo ai lavoratori è determinata da 
vari fattori: dalla bilancia dei paga 
menti resa deficitaria in gran parte 
dalla fuga dei capitali, tollerata e tal
volta incoraggiata; il disavanzo degli 
enti locali; l'esigenza di investire sen
za che si precisi bene come si può 
eliminare parallelamente il disavanzo 
degli enti locali e delle aziende, senza 
precisare che cosa siano questi Inve
stimenti 

POLLINI , ' , 0 1 T e ' osservare che l'ap
provazione di quello che vie

ne definito il « decretissimo s è stata 
preceduta da una serrata campagna 
di stampa tendente ad accreditare il 
fatto che lo stato dell'economia fosse 
stato compromesso dall'aumento delle 
pensioni, dagli aumenti salariali inter
venuti a partire dalla fine dell'autun
no dello scorso anno e dal riassetto 
delle retribuzioni dei dipendenti pub
blici. 

Nello stesso tempo, venivano pubbli
cati larghi estratti del rapporto sul
l'Italia redatto dalla Organizzazione 
per la cooperazlone e lo sviluppo eco
nomico. In questo rapporto si dimo
stra come la congiuntura non sia stata 
affatto determinata dagli aumenti sa
lariali, dal riassetto degli stipendi. In 
realta, il prelievo di 700 miliardi cir
ca, dalle tasche di tutti I cittadini, è 
volto essenzialmente da una parte a 
concedere ulteriori sgravi e facilita
zioni alle grosse concentrazioni indu
striali. e dall'altra a sopperire alla 
disastrosa situazione di molti enti mu
tualistici e al malgoverno di molti enti 
della pubblica amministrazione. 

Quattromila miliardi non sudati... 
STFFANFI11 Q u a l e è " v o s t r o giudizio 
.ÌILIHULLLI sul tipo di tasse a cui si 
è ricorso? 
SARTI k'Utifld deve scrivere a chiare 

lettere che una alternativa a 
questo tipo di prelievo è rappresentata 
dal vistoso settore speculativo: la vo
ragine nella quale per decenni abbia
mo sprecato risorse è il settore della 
speculazione fondiaria urbana. A se
guito della legge-ponte In Italia sono 
stati licenziati 8 milioni di vani. Una 
stima seria fa assommare le costi-u
nioni finite in due anni — settembre 
'68-'69 e '69-70 — rispettivamente a 
due milioni e mezzo e a tre milioni e 
cioè a 5 milioni di vani costruiti. Se 
avessimo applicato ciò che è previsto 
dalla stessa legge «167 » che aumenta 
di 6-7 volte 11 prezzo agricolo delle aree 
troveremmo che per ogni milione di 
vani costruiti in Italia, applicando la 
1167 », avremmo avuto un risparmio 
medio che si aggirerebbe dagli 800 ai 
i.OOO miliardi. 

BARCA *n 'M3e a"a tlia e s P c r i c n 7 - a 

di amministratore comunale 
e degli strumenti esistenti, avremmo 
potuto applicare una tassazione sul 
plusvalore realizzato sulle aree fabbri 
cabili? Una opoi azione di questo ge
nere sarebbe possibile? 
URTI Sì; darebbe la cifra di 4.000 
J W " miliardi se si fosse esteso il 

criterio della « 167 » a tutto il suolo. 
lasciando pertanto quella parte di ren
dita che la legge n. 167 rispetta, 

BARCA Applicando nuove norme di 
esproprio generale? 

SARTI N o n in <*uesl!i f a 3 e- s l trattava 
di allineare il prezzo delle aree 

usate In base alle deroghe della legge-
ponte al livelli previsti dalla « 167 ». 
Ripeto che in due anni avremmo po
tuto prelevare 4.000 miliardi. 

RAFFAELLI ' n P r a t ' c a ' noi proponia
mo che il 50 per cento 

del plusvalore delle aree rese edifica-
bill con le licenze straordinarie previ
ste dall'articolo 17 della legge-ponte 
sia prelevato dallo Stato per mezzo di 
un'imposta. 

BARCA Q u i n d l . I a rendita fondiaria 
può essere colpita in due 

modi: con una legge di esproprio e 
con il prelevamento fiscale di una for
te quota del plusvalore delle aree già 
costruite. 

STEFANELLI Q u e s t a s e c°nda proposta 
è l'esempio di un prele

vamento fiscale die, pur agendo su 
una situazione congiunturale, è però 
finalizzalo ad una riforma. 

RAFFAELLI ! n v e c e ' a ' contrario, si in
siste sulla esenzione ven

ticinquennale per i nuovi fabbricati. 
senza distinguere secondo la loro de
stinazione. 

STEFANELLI Poiché " p r e l l e v o flscale 

non è finalizzato alle ri
forme, e in primo luogo ad una ri
forma tributarla che sposti il prelievo 
su rendite e consumi parassitari, il 
giudizio è quindi decisamente nega
tivo... 
POLLINI B e n i n t e s o questa volta, d 

prelievo fiscale presenta del
le Innovazioni rispetto alle misure an
ticongiunturali precedenti, quelle del 
'63-'64-'65 e del '08; ma mi sembra 
che non si possa parlare di se
lettività. Credo clic sia facilmente di
mostrabile come aumenti ulteriormen
te il divano fra il prelievo diretto sui 
redditi e quello sui consumi, e con
traddica quindi allo spirito e alla let
tera dell'art. 53 della Costituzione, rea
lizzando la distribuzione del carico tri
butarlo non dico in senso progressivo 
e nemmeno proporzionale, ma addirit
tura In senso regressivo. Eppure, a 
partire dalle dichiarazioni programma
tiche del primo governo di centro si
nistra si è sempre affermata la ne
cessità di introdurre innovazioni al -i-
stema tributano prima ancora della 
riforma generale. Nenni. all'Adriano, 
presentando il programma del primo 
governo organico di ceni ni sinistra (2!) 
dicembre '03) diceva che sl doveva 
raggiungere questa obiettivo non con 
aumenti di tasse ma con misuro di 
estremo rigore contro le esenzioni e 

le evasioni fiscali. Ora, cosa è stato 
fatto, in concreto, por combattere le 
evasioni? Da una stima molto appros
simata risulta che oltre o.OOO miliardi 
di reddito imponibile sfuggono a qual
siasi prelievo tributario. Ma ove il si
stema attuale fosse stato attrezzato per 
colpire i grossi redditi, si fosse realiz
zala l'anagrafe tributaria ed in 
maniera fortemente collegala fra 
Stato. Comuni e Regioni, il fisco non 
avrebbe colpito solo I piccoli e I medi. 
ma avrebbe consentilo di colpire i 
grossi redditi, i patrimoni sparsi in 
tult'Italia, le partecipazioni multiple e 
che quasi sempre non sono accertate. 
Un grosso reddltuario clic ha 30 grosse 
proprietà, immobiliari di un certo tipo, 
distribuite in tutto 11 territorio nazlonnlo 
chi lo controlla? Molto probabilmente, 
29 di queste proprietà sfuggono a qual
siasi accertamento. C'è poi la questione 
del capitale estero, tassato con un'im
posta secca del 30% sui profitti denun
ciati. E' consentito di trasferire al
l'estero fino all'8% del profitto realiz 
zato' bisognerebbe distinguere fra ca 
pitali reinvestiti in modo produttivo, e 
gli altri, tassando questi ultimi piò se
veramente. 

BARCA ^ questo proposito, mi pare 
sia grave che i compagni so

cialisti abbiano accettato senza batter 
ciglio, senza protestare, il fatto che il 
decreto congiunturale ignori la proposta 
del prelievo alla fonte dei redditi del 
professionisti. 

RAFFAELLI ^ 0 n E 0 , 0 ; m a * compagni 
socialisti l'avevano già 

proposta, ed era stata discussa In sedo 
di ministero del Bilancio e di Comitato 
scientifico della programmazione. 

SARTI ' ° m e t t e r e l m risalto che una 
parte dei provvedimenti, le age

volazioni fiscali, ancora una volta pas
sano inosservati, perché sono spesso 
leggibili solo dai tecnici, ma favori
scono le grandi imprese invece che le 
piccole e medie, verso le quali non 
c'è l'ombra di una agevolazione fisca
le. E ricordo a questo proposito la 
proroga ulteriore delle agevolazioni per 
ìe concentrazioni, per le fusioni, le esen
zioni in parte delle imposte sulle so
cietà, per una serie di società tassabili 
in Borsa: aspetto tecnico, ma verso il 
quale si consolida la evasione e la in-
tassabilità delie plusvalenze, sposso spe
culative, immobiliari, di queste socie
tà, a condizione solo che questi mezzi 
siano Invostitl produttivamente. Bene
fici che non possono essere estesi alle 
picco!? e medie imprese che non hanno 
patrimonio immobiliare e che stentano 
spesso ad avere I finanziamenti. 

MANDARINI I o v o r r e i ''ire qualche 
cosa in merito al siste

ma con cui il governo di centro sini
stra ha portato avanti i provvedimen
ti. Evidentemente, per il tipo di prov
vedimenti e il tipo di tassazione ve
nuta fuori si è avuta la conferma di 
una linea vecchia che solo nei parti
colari ha delle modifiche nei confronti 
del '63 e del '64. Io credo che per il 
nostro partito non dovrebbero costitui
re meraviglia 1 provvedimenti presi 
dal centro sinistra, perché da anni an
diamo sostenendo che in Italia una 
politica di riforme è possibile nella 
misura in mi la classe operaia as
suma un ruolo dirigente. C'è una que
stione di metodo, perché il ministro 
Colombo non ha interpellato i sinda
cati sul provvedimenti da prendere, 
e non ha tenuto conto nemmeno delle 
esigenze che venivano fuori dal mondo 
del lavoro, in quanto si trattava di 
portare avanti la linea di riforme usci
ta dalle lotte. Quindi i provvedimenti 
presi dal governo non sono che la con
ferma di un distacco fra il governo 
di centro sinistra e le masse popolari. 
Noi in Umbria stiamo In questi giorni 
avviando le t.sl che sosterremo come 
dichiarazione di Giunta e la prima 
cosa che ci siamo sentiti di dover 
fare è quella di avere rapporti in
formali e formali con le organizzazio
ni sindacali, le organizzazioni profes
sionali, gli enti locali e i comuni. Por 
metodo noi abbiamo deciso di sentire 
sempre al momento delle scelte, che 
sono poi scelte di governo, la totalità 
del lavoratori. In merito ai provvedi
menti. posso dire soltanto che si col
pisce, di fatto, I consumi popolari. 
Non è piò accettabile, dopo venti anni 
di politica di sviluppo abnorme di mo
tori/.? izlone privata, la tesi che la ben
zina non sia un consumo popolare 
quando tutta la linea politica dei go
verni passati è stala quella di forzare 
la mrtorizzazione privatn. 
BARCA S°f , ra t , l l t to perché il provve

dimento non sl accompagna a 
provv'dimenti di sviluppo dei tra-porti 
pubblici, perché manca un chiaro lega
rne tin la tassazione della benzina e 
lo svi'uppo dei trasporti pubblici. Vor
rei fare una domanda: oggi anche la 
benzina usata per i (raspolli pubbl'ci 
viene tassata: sarebbe possibile tro-
v.uv un meccanismo per esentare que
sta benzina, oppure tassai In ma costi 
Imre un fondo a f.iiiiro dei Comuni 
per lo sviluppo dei tr.i-porti pubblici? 

MARCHI "̂" s o ' ° 'e ,,lz,e'ule pubbli-
clic pagano la benzina conio 

i privati, ina gli utenti pagano anche 
l'ICE sul biglietto... 

STEFANELLI Tasse so|eU|ve-anclie |n 

questo caso, sl possono 
avere solo se il governo sceglie il tra
sporto pubblico rispetto al privato. E 
questa scelta di politica del trasporti, 
come nota anche Barca, non si è vo
luta fare. 

MANDARINI E ' n e l c>l"rhH) d i p™ble-
mì di questo genere che 

bisogna vedere anche le prospettive 
della finanza regionale Sono le Regio
ni che dovrebbero attuare una svolta 
a favore del trasporto pubblico, rior
ganizzarlo, renderlo più conveniente di 
quello privato, Perciò oggi si pone In 
modo anche più drammatico l'esigenza 
che le leggi delegate per le Regioni 
siano fatte Immediatamente, Se slamo 
d'accordo che è attraverso l'interven
to regionale che passa la scelta per 
il trasporto pubblico. 

STEFANELLI V,orrei, a questo punto, 
che inquadrassimo lo at

tuali misure fiscali nella prospettiva di 
una riforma democratica del sistema 
tributario 

RAFFAELLI S i ò K 'a a c c e n na to alla 
questione delle evasioni fi 

scali massicce dei ceti privilegiati. Eb
bene, già essa mette In evidenza che 
l'attuale sistema fiscale è uno spie

tato sistema di classo, oapace di pre
levare fino all'ultimo dai consumi po
polari e da piccoli redditi dì operai 
e ceti medi quanto è altrettanto inca
pace di prelevare ricchezze, profitti e 
altri redditi di capital';. Durante la 
discussione per la riforma tributaria 
(che dura dal '62) abbiamo indivi 
duato l'area delle evasioni, abbiamo 
accertato che lulti i lu\malori dipoli 
denti pagano il 1 ()()''<' (e sappiamo dio 
pagano anche anticipai.lineine: non 
possono nemmeno sperare di evadere). 
E quindi la evasione è localizzala in 
tutte le altre categorie di redditi. Vo
glio fare due soli esempi: tutti i pro
prietari di fabbricati hanno un reddito 
stimato di 2.700 miliardi all'anno. Ne 
viene assoggettato ad imposta per 475 
miliardi. Tutti i proprietari terrieri che 
hanno un reddito di 1.100 miliardi so
no assoggettati per 170 miliardi; qui 
l'evasione è da 1 a 7, 1 a 8. 

Nel bilancio dello Stato, l'Imposta da 
fabbricati dà 28 miliardi annui; l'eva
sione minima quindi è da 1 a 10 (260 
miliardi che lo Stalo non preleva dalia 
proprietà edilizia), forse riesce a pre 
levare dalla casetta del lavoratore e 
dei contadini ma non ri.ille grandi prò 
pnetà che si sono formate in ques11 
anni. Quindi è possibile una ricerca per 
portare allo Stato centinaia di miliar

di; complessivamente, si valuta a 5.000 
imbardi. Quelli che pagano tutto sono 
i lavoratori dipendenti, gli artigiani, 
gli esercenti, 1 quali pagano anche 
anticipatamente (l'operaio paga me
se per mese). Quindi l'evasione è delle 
grandi imprese personali e societarie, 
dei dividendi, degli interessi da nb'ili 
gazioni e azioni: solo il y ; del reddito 
.sottoposto a tassazione deriva da ti 
toh e obbligazioni, il che ò una cosa 
irrisoria (interessi . mlere-si bancari . 
sfugge tutto) Questi cinquemila niillar 
di. per essere localizzali al di fuori 
dell'operaio, del contad.no, dell'eser
cente, dell'impiegato, dovrebbero pro
curare una imposta non inferiore al 
20%; quindi mille miliardi già sono 
disponibili per un sistema fiscale ri
formato, efficace e democratico. E 
qui vorrei soffermarmi su quel
lo che vanno dicendo I ministri Preti. 
Colombo e altri, e cioè in Italia ci 
sarebbe un carico fiscale Insopporta 
bile E' vero solo se ci riferissimo alla 
tassazione sui salari. Ma complessiva 
monte, anche in rapporto agli altri 
paesi noi vediamo pei esempio ohe 
nella Svezia le imposte dello -ìtalo col 
piscono II 3l"r del prodotto lordo na 
zionale; in Erancia il '(2.30. in Ormi 
Bretagna il 28"? : in Italia siamo al 2l).5"i-
compresi gli enti locali. 

Il Comune rosso tassa più giusto 
POLLINI ^ discorso sta non nell'am

montare del prelievo ma su 
come sl preleva; d 34% In Svezia 
viene prelevato in un corto modo. 

BARCA ^ Prelievo medio è più alto 
del 20%, si arriva al 25% se 

si considera i 5 000 miliardi che sfug
gono con l'evasione. 

RAFFAELLI 1 daU del '66 e '69 sono 

inferiori; esclusi gli enti 
locali che sono il 3 o mezzo per cento, 
nel '68 ia pressione è 17,5; nel '60 
è 17%, nel primo bimestre del '70 è il 
14%. E qui voglio dire dello sciopero 
dei dipendenti dell'amministrazione del
le tasse; sciopero voluto, favorito se 
non istigato attraverso il quale lo Stato 
ha perduto dai 300 ai 5(10 miliardi; e 
per le cose che ho detto prima, li ha 
perduti non a favore di tutti ma a fa
vore dei glossi contribuenti contesta
tori di questo ufficio. 
BARCA *' P r o 0 ' e m 8 non è tanto quello 

di aumentare l'incidenza, ma 
quello di realizzare un sistema tribu
tarlo più giusto e che modifichi le dif
ferenze di classe: il problema non è di 
aliquote, ma quello di passare ad un 
sistema che dia più importanza alle 
imposte personali, dirette, progressive. 

RAFFAELLI L'Imposta complementare, 
in Italia, nel '70, dà un 

gettito di 320 miliardi (l'imposta com

plementare ha una aliquota che arriva 
fino al 65% e, con l'addizionale, va 
al 75%). L'Imposta di famiglia appli
cata dai Comuni con una aliquota che 
non supera il 12%, dà un gettito di 
200 miliardi. Se l'imposta complemen
tare fosse gestita dai Comuni, dareb
be il doppio. Ecco quindi il punto 
della funzione fiscale dell'accertamen
to. Oggi, la macchina fiscale è rin
chiusa in stanze incontrollate: pochi 
Impiegati, poche attrezzature, nessun 
controllo. Viceversa, al livello del po
tere comunale, si ha la possibilità di 
un controllo democratico e di una par
tecipazione che ha ridotto quasi total
mente l'arca delle evasioni e che pro
cede ad una rcdistnbuzione esemplare 
del carico fiscale. Cito il comune di 
Reggio Emilia che per l'imposta di fa
miglia ha escluso il 52% dei nuclei 
familiari ed ha aumentato il gettito. 

MARCHI L'esperienza di Reggio Emi-
1 I H I W M ha è analoga a quella del 
Comune di Livorno. Quello che voglio 
sottolineare è questo: nel prelievo che 
le varie fonti possono fare In Italia, 
ci sono delle responsabilità delle Am
ministrazioni comunali o non ci sono? 
Sempre le amministrazioni comunali 
hanno prelevato il giusto o possono 
prelevare meglio di quello che non ab
biano fatto? Pongo questa domanda per 
sottolineare il fatto che la gestione co

munale del prelievo può essere ampia
mente democratica. L'esperienza elle 
stanno facendo a Reggio Emilia è una 
esperienza die fanno molti altri co
muni. I/e Commissioni tributarie ixi 
polari non sono elementi logallzmibili. 
perché le Giunte provinciali ammini 
sbrative le bocciano e sono terrorizza 
te solo a proporgliele. Un rapporto 
giusto fra l'amministrazione pubblici 
e i sindacati, sopra Hutto le commi.s.sio 
ni intorno, può esserci. Quando abbia 
mo applicato l'imposta di famiglia, noi 
l'abbiamo concordata con lo conimis 
sioni Interne. Vorrei sottolineare che 
i risultali non sono ollimi porcile i 
mozzi di accertamento che gli enti I" 
cali hanno, malgrado ci sia la volontà 
di democratizzare il prelievo fiscale. 
sono limitatissimi. E non c'è un colle 
gamento con l'accertamento centrale. 

PAFFAFI11 Sl- s l v l l o ! e che l'oseremo r\Hi i HLLLI d(i) p f l | e r e f j i s o a l c S|fl f a l , n 

in modo democratico, lo Stato de re 
organizzare l'Invio di tecnici per for
nire gli elementi strumentali ma gli 
accertamenti devono passare attraver
so i Consigli comunali. 

BARCA Non soloi ma '° Stalf> dcv,> 
permettere che si sappia che 

il signor Mario Rossi ha una proprie
tà in Emilia, e un'altra in Sicilia, in 
Sai-degna, ecc ,. 

Primo, accertamento democratico 
MARCHI , j a p a r t e dell'accertamento 

tributano è prevista dalla ri
forma. Del resto, il problema non sus
sisterà più dopo il '71. 

RAFFAELLI La eosa ?'u s r a v e d e i ia 
riforma tributaria è l'arti

colazione del sistema fiscale: mentre 
oggi abbiamo due centri principali di 
accertamento, nella riforma tributa
ria l'accertamento verrebbe centraliz
zato ulteriormente solo in mano allo 
Stato, escludendo I Comuni da qual
siasi funzione e distruggendo la finan
za locale autonoma. Nella primo ste
sura, c'ero scritto che II Comune aveva 
il potere di segnalare allo Stato... In 
seguito ad una feroce discussione che 
si è svolta durante I lavori prepara
tori. si sarebbe fatto un piccolo passo 
avanti nel senso che i comuni parte
cipino all'accertamento dell'Imposta 
unica personale. Noi diciamo die que
sto non basla: Il partecipare, non si
gnifica avere un potere sufficiente 

Noi vogliamo che il Comune sia la 
base di un potere primario nell'acce!-
tamonlo, al quale concorrano tutte le 
componenti della sovranità fiscale- Sla
to. Regione, Province. Comuni Le Re
gioni sono state costituite, ma nella 
riforma tributaria non si riconosce ad 
esse il ruolo sovrano che devono ave
re, come parte dello Stato costitu/.io 
naie. La riforma tributaria esclude 
l'articolazione dello Slato, Regioni. Pro
vince e Comuni Quindi la battaglia va 
incontrata su questo aspetto di fondo, 
su questo folto macroscopico1 che la 
riforma tributaria aggraverebbe ancor 
di più la tassazione sui salari Nel to
sto licenziato dallo Commissione. 1 mi
lione 400 mila lire di reddito dolio fa
miglie operaie ò slato salvaguardato: 
ma non è mono interessante por la 
classe operaia il carattere che avrà 
1 Intero sistema tributario del prelie
vo a cominciare da quello sui con
sumi. 

BARCA ' ' ' s o n o d o ' c o , l s l m 1 ' essenziali 
ilio vanno esentati, mentre la 

aliquota leve andare oltre 11 18 per 

cento, e possiamo arrivare fino al 50 
per cento per determinati consumi. 

MARCHI P o t e r e democratico nell'ac
certamento. del resto, è pre

messa di una gestione democratica. 
Oggi, ad esempio, lo Stato fa questo 
rastrellamento di 700 miliardi di lire: 
dove andranno a flmre? 

BARCA ! ' I a n n o escluso le Regioni per
sino dal controllo della spesa 

sanità rial 

STEFANELLI c , o è
; . n o j , d l e "" n » c h e 

questi soldi non devono 
andare alle Mutue, ma ai nuovi organi 
della riforma sanitaria, in cui hanno 
parte determinante gli culi locali .. 
POLLINI ^ '^eSiom dovranno, innan

zitutto, rivendicare li diruto 
di esprimere il loro parere sulle leggi 
di riforma tributarlo. Per quanto ri
guarda le altre riforme. . 

MARCHI k6 ^ e £ | 0 m devono rendere 
partecipi anello i consigli co 

mimali e provinciali... 

POLLINI D i c e v o cìw P c r ' e riforme 
prospettale (sanitaria, por la 

casa ecc...) tocca alle Regioni realiz 
zaro I piani, specialmente quelli per 
l'edilizia economica e popolare. 

RAFFAELLI '" al,d''el P » J . ' " ' * • ^ 
si sciolga la GKSCAL e si 

faccia una ripartizione consensuale, con 
le regioni, del mozzi disponibili; sl 
sciolgano gli isliluli per le case popo
lari che sono fonti di dissipazioni. 

STEFANELLI Una ^T^, "' Tl"'° 
genere richiedo un iniz'a-

Uva nuova dogli enti locali in quanto 
costituisce un rmo-oiamonto rispetto 
agli attuali indiri//.1... 

MANDARINI ?w s,,'am; 3Uld,andrt lc 

basi del documento pro
grammatico da adottare come Giunta 
regionale umbra. Quando si discute
ranno I nostri programmi dovremo te

ner conto, da un lato, dell'indirizzo 
dolo m provvedimenti del governo e 
dall'altro preoccuparci più che mai 
di collegare le nostre proposte al mv> 
vimento rlvendicaiìvo dei lavoratori. 
Il compito delle Regioni rosse è di 
far si che lo spazio che la classe ope
rala cerca di conquistare Attraverso 
le lolle, deve avere una rispondenza 
anche per quanto riguarda lo Stallilo. 
O noi farciamo uno slattilo del tipo 
designalo dalla leggo Scolila, o cer
chiamo uno statuto In collegamento 
con i Comuni, le Province, le organiz
zazioni sindacali, professlonnll; e allo
ra. a quel punto, le proposto che le 
Regioni fin-aiuto, terranno conio delle 
esigenze che prospellava Raffaelli pel
ili legge tributarla che va In discus
sione in Parlamento, proprio perché 
In quella logge si rafforzi la garanzia 
di uno verifica a livello regionale del
la politica tributarla. Questa è una 
scolta fondamentale. Li mia esperien
za mi fa dire che c'è stala una grossa 
colpa per quanto si riferisce allo spin
ta della lolla per la riforma tributaria. 
La politica delia riformo tonde a di
ventare un discorso fra vertici Sin
dacali, governo e parliti; mentre è 
stato, por un breve periodo di temivi 
un fatto di massa, rischia di diven
tare un fatto di vertice... 

BARCA " l s c ' , ì - ' di diventare un fatto 
di propaganda Invece che un 

fatto dì movimento reale; rischiamo 
di cadere noi g oco dì olii ha separalo 
la congiuntura dallo riforme. Lo pre
se di posizione ,li qualche sindacali*!.! 
sul decretone fanno pensare a questo 
liscino o cioè elio si porti l'acconto su 
don ninnati aspetti particolari o non 
di i lanciare hi nl'orma. 11 problemi 
è appunto quol'o di far diventare la 
monna un gro--o problema di massa 

STEFANELLI s" mK'M"MnnK> ,uu| <M» 
cordi; le riformo si idoli-

til'e.ino con la lotta di massa api- un 
nuovo potere dei lavoratori naìl» so
cietà. 

http://ri.il
http://contad.no

